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franchi 7.80. "1 

Napoli 28 'Maggio 

~~ATTI UFFICIALI 
VITTORIO EMANUELE II. 

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
1ÌE B' ITALIA. 

Sulla proposizione del Nostro Ministro Segre
tario di Stato per gli Affari della Guerra. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 
Art. 1. 11 Reale Collegio Militare ora esistente 

in Napoli sarà riordinato in conformità dei Col
legi Militari istituiti coi Nostri Decreti 12 otto
bre 1857, 26 agosto 1859, 1 ed 11 agosto I860, 
assumendo la denominazione di Collegio Milita
re in Napoli. 

Saranno perciò ad esso Collegio applicate le 
norme stabilite dai precitati Decreti dall' altro 
Nostro Decreto e Regolamento 26 settembre 1858, 
non che dall' appendice allo stesso Regolamento 
m data 25 luglio 1860. 

Art. 2. Gli attuali allievi che abbiano l'età o 
' istruzione necessaria faranno passaggio alla 
Regia Militare Accademia, od ai corsi suppletivi 
alla medesima. 

Queglino che non abbiano 1' età o l'istruzione 
necessaria per far passaggio nella.predetta Acca
demia Militare saranno conservati nel Collegio 
Militare e classificati in quell'anno di corso per 
L'ui risulteranno idonei. 

Art. 3. La riduzione della pensione degli allie
ti del Collegio Militare in Napoli alla somma 
^abilita dall'articolo3 della legge 19 luglio 1857, 
■lui effetto dal 1° ottobre venturo. 

A quelli fra i medesimi che erano provvisti di 
un posto ad intiera o mezza pensione gratuita, 
esso sarà continuato nel Collegio Militare o nel
l'Accademia Militare sino alla promozione a Sot
totenente. 

Ordiniamo che il presente Decreto, munito del 
Sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta uflì
l'iale delle Leggi e dei Decreti del Regno d'Italia, 
{•laudando a chiunque spetti di osservarlo e far
lo osservare. 

Dal. in Torino, addì 2 maggio 1861. 
VITTORIO EMANUELE. 

M. FA ISTI 

TSulla proposta del Segretario Generale del Mi
nuterò di Grazia e Giustizia, incaricato del Di
ptero di Grazia e Giustizia degli Affari Eccle
siastici nelle Provincie Napoletane, con Decreto 
'1( S. E. il Luogotenente Generale, del 24 mag
gio corrente, il signor Savino Rascianelli giudi
ce del circondario di Celano è stato destituito dal 
No Uffizio. 

— La Gazzetta Ufficiale del Regno d'Italia, del 
« coutiene : 

!• Un elenco di nomine e disposizioni nel per
niale dell' amministrazione gabellarla. 

*. Alcune disposizioni nel personale della car
riera superiore amministrativa. 

•p La stessa Gazzetta del 17 contiene: 
»• Un R. decreto del 2 corrente ( n. 16 ) che 

stabilisce le nuovo monete di bronzo, del diame
tro e peso, stabiliti nella legge del 20 novembre 
1859, avranno da un lato la effigie del re, colla 
leggenda Fittorio Emanuele II He d'Italia, o dal
l' altra un ramo d'alloro ea uno di quercia in
trecciati, con sopra una stélla fiammeggiante ; e 
nel centro la indicazione del valore della mone
ta e 1' anno di fabbricandone. 

2. Un elenco di nomine e disposizioni nell'am
ministrazione demaniale. 

3. La nomina d'uncavalietedell'ordine mau
riziano. 

4. Una lista d' ufficiali del disciolto' esercito 
borbonico ammessi a far valere i loro titoli "alla 
pensione. 

5. Alcune disposizioni nel personale della ma
rina militare. 

— La stessa Gazzetta del 20 contiene ; 
1. UnR. decreto del 2 corrente (n. 19) che 

stabilisce: le cartelle di godimento degli utili 
verificabili nell'eserckio deltestrada ferrata ma
remmana, faranno .emessa dalla direzione^della 
Società anonima di detta strada, ed a cura del 
Consiglio di .sorveglianza della Società, sarà ese
guita la erogazione ^riparto di questi utili tra 
i portatori delle cartelle, coerentemente al di
sposto dell'articolo 16 del decreto del governo 
della Toscana dell' 8 marzo 1860. 

2. Varie nomine a cavalieri dell'ordine mau
riziano. 

3. Una lista d'ufficiali d'artiglieria già appar
tenenti al disciolto esercito borbonico, ammessi 
nell' artiglieria dell' esercito nazionale. 

4. Una lista d'uffiziali già appartenenti all' e
sercito borbonico, ammessi alla pensione. 

5. Alcune disposizioni nel personale dell'eser
cito nazionale. 

— La stessa Gazz. del 21 contiene: 
J. Un regio decreto del 9 corrente ( n. 22 ) di

retto a recar complemento alle disposizioni del 
Codice civile albertino attuato nello Romagne 
col 1. gennaio e nelle Marche e nell'Umbria il 
1. febbraio di questo anno, e designando le au
torità cui deve ora competere di omologare i re
scritti portanti il consenso per la riduzione o 
cancellamento dello ipoteche iscritto pei crediti 
delle chiese^ dei capitoli ed altri luoghi pii, e 
degli stabilimenti d'istruzione, delle Provincie, 
e dei comuni, e del pubblico erario. 

2. Varie disposizioni nelle armi di artiglieria 
e di fanteria. 

PARTE NON OFFICIALE 

DICASTERO DELL'INTERNO E POLIZIA 
Le elezioni amministrative nella maggior par

te de'comuni delle Provincie Napoletane son già 
compite con ordine e concorso di elettori. I cit
tadini più distinti per probità, istruzione ed a
mor patrio raccolsero dovunque il maggior nu
mero dei voti. Ora i Consigli van procedendo 
man mano alla nomina delle Giunte municipali 
e delle Deputazioni provinciali, a'termini della 
legge 23 ottobre 1859 e delle istruzioni ema

nate del Dicastero dell'Interno e Polizia con cir
colare del 21 corrente mese. 
WSULTAMENTI DELLA VOTAZIONE BE'COtiLEGI E* 

LETT0IUL1 CONVOCATI PÉ'GlOHNf 26 E 30 MAG

GIO 1861. 
Napoli 4." Collegio, Montecalvario — Bal
lottaggio — Giovanni Nicotera, voti 152, e 
Filippo de Biasio, voti 142. 
Napoli 9.° Collegio. S. Lorenzo ~ Ballot
taggio — Sacerdote Pietro Palomba, voti 
116, ed avvocalo Pasquale Cicarelli voti 89. 

267. 

CRONACA NAPOLITANA 
RISULTATO DELLE ELEZIONI 

BIUiNIOIPALI. 
Arditi iftiuseppe. 
Arlotta ariano. 
Avellino Francesco. , 
Aveta Carlo.* 
Baldacchini Michele. 
Balsamo Luigi. • 
Balsamo Giuseppe. 
Barbarisi Gennaro. 
Barracco Roberto. 
Batteferano Giovanbattista. 
Bellellì Federico. 
Beneventano Valeria. 
Bcltrani Giovanni. 
Bobbio Alessandro. 
Cacace Tito. 
Caracciolo d'Avellino Giovanni. 
Correrà Francesco. 
Casmano Giambattista. 
Catalano Errico. 
Cenni Giovanni. 
Ciavarria Gennaro. 
Cilento Antonio q. Martino. 
Colletta Francesco. 
Colonna Giuseppe. 
Gonfalone Paolo, 
Consiglio Carlo. 
Cortese Paolo. 
D'Amato Gaetano Mario. 
D'Agostino Gennaro 
D'Ayala Mariano 
De Carlo Agostino 
De Michele Cedronio Ercole 
Del Carretto Principe d' Alessandria 
Della Rocca Agostino 
Della Valle Alfonso. 
De Napoli Michele 
De Raffaele Federico 
De fìensis Salvatore 
D' Errico Emidio 
De Ruggiero Ruggiero 
Do Sicrvo Fedele 
De Simone Salvatore 
Di Lorenzo Florestano 
Tenore Vincenzo. 
Ferrante Domenico. 
Filioli Giuseppe. 
Fiorolli Giuseppe. 
Freppa Carlo. 



Gallotti Barone Giuseppe. 
Gatti Stanislao. 
"Gerenzia Principe Emilio. 
Gigante Raffaele* 
Girano Luigi. * . 
fturi Francesco.. 
Kteagnoli Angelo. 
Lauria Ercole. 

,MÌ«in«(j«(l;i)riele Giacomo, 
mrìng ia Duea Petrizzi. 
Manna Giovanni. 
Menrlia Ambrogio. 
Morelli Domenico. • 

 , ©a,uficat.l45iovannL 
Pai)dQl|t.Fejdinanilo. , 
Pasca Pietro, 
pecchia Ottavio; 
Pepe Mjc,HeJe. 
Peperé*rancesco. . 

• i?erez Navarreie Pietro. 
Persico Federico. 
Rendina Francesco. 
Bossi Luigi. 
Ruggiero Francesco Paolo. 

• ' Russo Francesco. 
Sannia Achille. 
Sehiano Domenico. 
Spinelli' Comendatore Antonio. 
Strigati Dometrio. 
Forquet Giacomo fu Carlo, 
'firiimldi Giuseppe. 
Turchi. Marino. 
Turco Pasquale. 
Zaecaro Lorenzo. 

^NOTIZIE ITALIANE 
LECCE 

— La compagnia del 306 di linea, che ha per
corsa la provincia di Bari fra le acclamazioni e 
l'entusiasmo di quelle popolazioni e giunta in 
Lecce, dove ha ricevuto la stessa fraterna acco
glienza. Nello stesso giorno partiva da quella 
città la vecchia gendarmeria, che giunta a Brin
disi é stata imbarcala alla volta di Napoli sui va
pori, eh' erano destinati a questo fine. 

(Naziomtle.J 
ci imTi . 

— Il giorno 18 del corrente mese il Maggiore 
Strambio, inviato per organare la guardia na
zionale della provincia di Chioti e di Teramo, 
passò a rassegna le guardie nazionali di Chieti. 
Egli se ne mostrò molto soddisfatto, e dichiarò, 
che stante queste buone disposizioni gii sarebbe
ro bastati pochi giorni per darle un organizza
zione perfetta. 

É giunto pure a Chieti il reggimento 39 di 
Fanteria', di cui un battaglione con lo slato mag
giore resterà in quella città, il secondo e desti
nato per Isernia ed il terzo per Venafro. 

(Nazionale.) 
itioiiiTicmi,i 

— Non possiamo tralasciare di reudor parte
cipi i nostri lettori d'un l'alto che onora grande
mente l'ecreitoc particolarmente uno dei bravi 
suoi ulllziali, per l'ammirabile condotta da lui 
recentemente tenuta durante l'incontro che un 
distaccamento di truppe ebbe coi briganti bor
bonici nel paese di Monticelli presso Fondi nel
l'Italia meridionale. Questo paese, stato occu
pato per sorpresa, da oltre duecento dei soliti 
banditi \cnuti da Roma e guidati da uno dei più 
famigerati roazionarii, detto Cluavonc, venne 
assalito da una compagnia del reggimento gra
natieri spedila dal maggiore Isolabella, unita a 
vario Guardie nazionali, malgrado un vivo fuo
co che su loro aprirono i nemici trincerati noi 
paese. Fu in questo punto che il coraggioso sot
totenente Porporati si lanciò pel primo all'assal
to, sostenuto dai suoi soldati, e mentre già si 
stava per atterrare una,porta, fu fatto sogno a 
varii colpi partiti dalle case, dai quali fu salvo 
per miracolo, 

11 sergente che tro\ avasi coll'ufflziale ora det
to cadde colpitola parecchi colpi di lucile sopra 
il medesimo mandando un acuto grido, e spirò 
nelle braccia del suo superiore. 

i «s» ) 
Naturalmente, ad onta che costasse molta fati

ca,, l'impresa fu compiuta col sussidio d'altra 
Ì fona inviata dalfegregitf signor Isolabella, e i 

briganti furono costretti a, fuggire; ma, viva
mente inseguili, parecchi vennero arrestati, e 
se ne dovettero fucilare tre stati colti colle armi 
alla mano. (Guzz. Milit.j 

fifOltA 
—Dicesi che ieri verso le ore nove anlime
ridiane, mentre la processione, che si suol 
fare per la festa di S>. Restilula. era per lo 

• vie, si udissero alcuni colpi di fucilo dai vi
cini avamposti; dopo i quali si vuole avve
nisse uno scontro di qualche importanza fra 
i brigatili e le truppe Ilalùme ivi residenti, 
l'esito del quale fu, dopo una fazione di pa

, rocchio ore. di ricacciare óltre il confine le 
orde bonboniane che lasciarono buon nu
mero di prigionieri e di morti. 

SICILIA 
— Lungo le coste di Sicilia vanno crescendo i 

casi di'pirateria. I corsari hanno rifugio special
mente nei seni delle isole di Alicuri e Filicuri. 
Il Governo manderà dello cannoniere a far la po
lizia di quei paraggi. 

Si è pure riconosciuto il bisogno di applicare 
anche alla Sicilia le leggi marittime del resto del 
Regno d'Italia. 

Torn ivo 
PARLAMENTO ITALIANO 

SENATO DEL REGNO 
Seduta del 24 maggio, 

Presidenza Sctoris, vicepresidente. 
Si apre la seduta allo ore 4 1[4. 
É letto ed appcovato il verbale della seduta 

precedente. 
Giuiini riferisce i titoli del nuovo senatore 

Tancredi Di Riso, la cui nomina è approvata. 
Presidente. Il senatore Roncalli, valendosi 

del suo diritto d'iniziativa, ha deposlo sul banco 
della presidenza un progetto .di legge. 

Isustogi, ministro dette finanze; presenta il 
progetto di leggo già adottato dai deputati per 
l'aboliz one di disposizioni eccezionali vigenti 
nella città di Livorno circa l'asta pubblica, e ne 
chiede l'urgenza. 

L'uigenza é accordata. 
fan/ti, ministro di i lavori pubblici, presenta 

due progetti di legge già adottali dalla Camera 
dei deputali. 

Uno per la spesadi 3,500,000 per acquisto 
di materiali ad uso delle ferrovie. 

L'altro per l'approvazione della concessione 
tronco dì terrovia da Porta a Massa. 

Prega il Senato di occuparsi con sollecitudine 
di questo secondo progetto. 

La seduta è sciolta alle oro 4 25. 
CAMERA DEI DEPUTATI 

Tornata del 24 maggio. — Presidenza RATTAZZI. 
INTERPELLANZA SUI FATTI DI MILANO. 

— Si continua da prima, e lungamente, la di
scussione siili' accertamento del numero do' de
putati impiegati. 

Terminato poi finalmente questo ingrato lavo
ro che dovrebbe essere opera speciale della Com
missione ( imperocché altrimenti è inutile no
minale una Commissiono se poi dopo si rico
mincia da capo nella discussione pubblica ), si 

. procede al sorteggio de' deputati impiegati che 
appartengono alle categorie speciali de' magi
strati e de' profossori che eccedono il numero 
consentito dalla leggo. 

I magistrali eccedono*di sei, i professori ecce
dono di sette, sicché debbono'essere estratti sei 
de' primi e sotte dei secondi.* 

Tra i deputali magistrati escono dall' urna ( e 
sono per ciò esclusi dalla Camera ) i signori Er
rante, Serra Francesco, Pescatore, Aliraùelli, Mu
siti ned De Donno. 

Tra i professori sono colpiti Amari, hnlrrinni, 
Fionizzi, Ugdidem, Bo, Toniviusi, Mazzarella. 

Prende in seguito la parola Petrucelli por in
terpellare il minisiro dell' interno sui tatti di 
Milano, 

Quando fu discussa la legge per la festanazio

naie il ministro dichiarò che quella festa sarei 
be stata puramente civile, e la Camera votò i 
legge appunto in questo senso. , 

Ma quella disposizione ó* stata in seguito vio 
lata dal ministro colla famosa circolare dell'i» 
Vito cortese edi qui originarono i tumulti d 
Milano. Se la circolare non avesse provocati di 
sordini, se il sangue non fosse stato versato, noi 
occorrerebbe parlarne, ma dopo i fatti di Milani 
è impossibile tacere. La Camera deve conoscer 
i motivi che hanno indotto il ministro a violar 
la legge da lui stesso presentata per la festa m 
zionale. 
. lunghetti, ministro dell' interno risponde 1. 

all' accusa d'avere violata la legge, 2.° sui fati 
di Milano. 

Sul primo punto nega d'essersi mosso in con 
traddizione con sé stosso e colla logge. Il gmer 
no ha voluto fare una festa puramente civile; li; 
voluto che il clero non fosse costretto a fora; 
prendervi parte e ciò per evitare gli incoine 
nienti degli anni addietro. '• 

Ma nel dire 'che la festa doveva ossero eswi 
zìaimente civile, non ha inteso che fosse escimi 
vanente civile. 

L' oratore ricorda a questo proposito elio an 
punto in questo senso rispose a Chiaces in oeca 
sione della discussione della legge. Del resto ne 
momento stesso in cui proclamavasi lascparazio 
no tra piiiesa e Stato, era intenzione del governi 
di far sentire alle coscienze che quella proda 
inazione nulla aveva di ostile alla Chiesa. 

Passando ai fatti di Milauo, l'oratore non ere 
de eh' essi siano derivati dalla circolare. lutati 
l'agitazione del giorno 21 fu breve e facihncnti 
sedata. Specialmente in seguito alla buona con 
dotta della maggior parte del clero lombardo. 

I fatti del 23 furono più gravi, ma essi haiuii 
tutt' altra origine, e furono provocati dall' erro 
re economico d'una parte della plebe, che si la 
sciò indurre a credere stoltamente che qualclu 
distilleria di spiriti potesse essere causa di rnva 
rimento del grano. 

L' invasione d' una di quelle distillerie fu co< 
improvvisa che né la Guardia Nazionale nel, 
truppa poterono arrivare a tempo ad imperlili 
che una turba di forsennati penetrasse neh' eili 
Azio. La forza pubblica accorsa sul luogo cosimi 
se i colpevoli a sgombrare. Nella lotta 2 bei>i
glieri furono feriti e cinque o sei popolani. 

i»etruc©eiii, interrompendo : « si parla di 2(1 
in circa. » 

Ming'heUt. Finora dai rapporti questa cifiv 
non risulta. Sgombrata la fabbrica, i bersaglici, 
credettero poter ritirarsi, ma nuovamente enti'' 
allora altra turba di aggressori, sjechè fu nece» 
sario un nuovo intervento della forza pubblica. 
Per altro si guastarono bensì i mobili} ma lo 
macchino rimasero intatte , e la fabbrica i«* 
continuare il lavoro all'indomani. Si sono opc 
rati molli arresti, e si sollecita 1' esame degli m 
quisiti di giorno e di nolle. 

Nel corso della procedura è necessario cliei 
governo mantenga la dovuta riserva, oppeim 
non entrerà in ulteriori ragguagli. 

Conchiudo tributando elogi al governature li 
Milano per gli opportuni provvedimenti pian, 
alla guardia nazionale, od all' illuminali) patriot
tismo di cui la gran massa della popolazione li*1 

fatto prova in questa circostanza. 
Mucchi si congratula che i disordini si riduci 

no a minime proporzioni, ed ha la ferma con
vinzione che essi non sono punto derivati ria ■> 
circolare del ministro. Ma come relatore deh 
legge por la festa nazionale dichiara che quel''1 

circolare viola precisamente lo*spirito e la kw
r.i della legge suddetta. La festa nazionale rice
va ossero moramente civile secondo le pai* 
stesse del ministro Minghetti. , 

Tanto nelle relazioni ministeriali quanto nei 
testo degli articoli non v' era il minimo cenno tu 
funzione religiosa. A peggio andare so il m""; 
stro voleva il concorso del clero sarebbe stato i»' • 
glio comandare che invitare. . , 

Noi sappiamo (e sarebbe insigne ipocrisia [\ 
dissimularlo) che all' alto clero non può pia*'1'11 

la festa nazionale cuo celebra l'unità d'ItJ'"
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Tanto è vero eh'essa non può piacergli che Stet
ti non piace. 

Ammesso questo fatto, che niuno pufe negare, 
so il governo avesse ordinato al clero d'interve
nire , questo sarebbe intervenuto come4n addie
tro senza temere di compromettersi né eoi papa 
nò colla coscienza, poiché sarebbesi scusato di
cendo d'intervenire per forza. 

Ma davanti aun semplice invito, che cosa ó av
venuto? Non ha dunque preveduto il ministro 
the il clero avrebbe potuto rifiutare ? E in caso 
di rifiuto dell' alto clero non ha preveduto che si 
sarebbero trovati nell' imbarazzo di dover rifiu
tare anche i parrochi di buone intenzioni? 

Non volevate che la proclamazione della sepa
razione tra Chiesa e Stato avesse aspetto di osti
lità alla chiesa ? Egregiamente. 

Ma questa apparenza di ostilità allora soltanto 
barobbesi verificata quando noi avessimo eselmo 
il cloro. Ma la legge non decretava punto tale es
clusione. Quindi non vi era nessun bisogno del
l' invilo cortese per dimostrare al mondo che lo 
Stato non vuol male alla Chiesa. Coli' invilo cor
tee voi vi siete posti in questo bel pasticcio che 
se il clero avesse risposto SI, la separazione tra 
Chiesa e Stato non sarebbe vera, ed avendo egli 
risposto NO, sono scoppiati disordini. 

In conclusione la circolare dei ministro dell'in
terno ha violata la legge. 

lunghetti si meraviglia di queste accuso, poi
ché i sensi della circolare sono precisamente 
quelli che informarono la sua risposta a Ckiaves, 
risposta che precedette la votazione della legge. 

Su*:uii difende la popolazione di Milajoo dalla 
taccia d' a\er preso parte ai tumulti avvenuti. 

Egli ha buono in mano per dichiarare fin d'o
ra che quei disordini furono opera di agenti pro: 
vocatori muniti d'armi insidiose, e di somme di 
danari. Questi agenti sono venuti da fuori, e tan
to è vero che la popolazione vi era estranea, che 
avendo quei facinorosi voluto spingersi anche 
contro la fabbrica del signor Binda, questa ven
ne difesa dagli operai medesimi. 

l'ctaiueliì non incolpa il governo dei tumulti 
suscitati da errori economici, malo accusa della 
iniziativa che Ira presa coli'invito cortese. 11 
ministero non deveva porgere una occasione al
l'alto clero d'insultare una volta di più il gover
no nazionale. 

Miiigheui risponde che ha fatto pubblicare 
iul foglio officiale una nota in cui per 1' appun
tasi avvertivano le autorità civili di non fare 
l'invito cortese a quei vescovi che si fossero già 
chiariti avversi alla festa nazionale. 

Petrucclll accetta le spiegazioni ùiMinghetti 
in questo senso che i ministri hanno voluto pro
vocare dall' alto clero la dichiarazione eh' esso 
non e italiano. 

In tal caso ci sono pienamente riusciti. 
( Gazz, del Pop. ) 

— Ci scrivono da Torino : « La circolare del 
ministro deH'Interno,che contrariamente a quan
lo decretò il Parlamento, insinua che si cerchi 
modo di ottenere che i preti intervengano alla 
l'Ha religiosa produce i più sinistri effetti. Il 
tfero si rifiuta e vi trova occasione d'insultare il 
««erno italiano. Perchè esporre il goyerno e la 
Italia a queste ingiurie? Molte sono le voci, 
molti i sospetti, molti i timori, ed i più audaci 
S'ungono fino a far osservare che il conto Bor
loiiKjo segretario del ministro dell'intorno, è fia
tilo di inoris. Borromeo segretario intimo di 
Antonelli — Questa circolare è stata un deplo
rabile errore! » (Corr. del Pop.) 

— Si dice, scrive il corrispondente torinese 
del Patriota, che nel prossimo numero del Pie
'•o/o Corriere si pubblicherà la traduzione di un 
opuscolo tedesco favorevolissimo all'Italia. Assi
curasi che questo scritto si devo alla penna del 
Mg. Brassier de SaintSimon ministro di Prus
sia a Torino. 

lULrAIVO 
— La Lombardia del 22 dà i seguenti raggua

gli sulle misure prese dalle Autorità per i fatti 
di questi giorni: 

La Questura cercò di rimediare all'evasione 

dei primi arrestati, catturando ieri e durante la 
notte molti colpevoli, alcuni dei quali si trovaro
no forniti di monete d'oro, altri in possesso di 
revolvers e d' armi costose, che disdicono alle a
bitudini del semplice operaio. Qualchearrosto si 
fece altresì di persone reo d' aver eccitato il po
polo a sommossa, e, malgrado la riserva che ci è 
imposta dalle circostanza possiamo dare la> cer
tezza che l'Autorità riescirà a trovare il bandolo 
di questa matassa. 

Fin da questa mattinasi procodette all'istru
zione del processo, che sarà condotto colla mas
sima energia. 

lfrattanto sappiamo che le varie Autorità, alle 
quali incombe il dovere di vegliare alla sicurez
za dei cittadini, presero le più gagliarde disposi
zioni perchè abbia a'mantenersi là ristabilita 
tranquillità. 

A queste notizie della Lombardia noi siamo in 
grado di aggiungere che gli arrestati, fino alle 
11 ore pomeridiane di ieri, 22, ascendono a HO 

— La nostra Giunta Municipale pubblicò il se
guente proclama: 

Cittadini ! 
La nostra città fu ieri testimonio d'un fatto 

che 1' ha fortemente conturbata e commossa. 
Una fabbrica attiva e fiorente, che pone il pae

se nostro in concorrenza coil'industria straniera, 
fu manomessa per mal consiglio di gente illusa, 
che ne trae timore d'incarimento nel prezzo del 
pane e pretesto al disordine. 

La Giunta, cui stanno à cuore gì' interessi del 
popolo, non crede di dover usare molte parole a 
dissuadere i suoi concittadini da codesto mal fon
dato timore. Il grano,4guastoper la massima par
te , usato nella fabbricazione delle acquavite e 
degli spiriti, non lascia nei nostri magazzini tal 
vuoto che non sia tosto riempito dal gran movi
mento del commercio continentale e marittimo, 
e questo vuoto d'altronde non contribuisco in al
cun modo al rialzo nel valore dei grani, dovuto 
evidentemente acause atmosferiche.All'incontro, 
coli' impedire 1' esercizio d' una industria che a
limonla molte centinaia d' operai, si toglie ad es
si di certo il pane necessario al sostentamento 
quotidiano delle loro famiglio; si dà inoltro argo
mento ai nostri nemici di ordire trame a danno 
d'Italh. 

Se v'ha momento in cui la patria reclami sen
no e concordia dai suoi figli, si ó codesto. La 
Giunta si rivolgo ai propri concittadini, fiducio
sa che sapendo essi come lo persone e la proprie
tà debbano essere sacre ovunque epor tutti, sap
piano altresì contribuire coli' opera e col consi
glio alla tutela dell' ordino, risguardato fin qui 
con invidiosa meraviglia dai nostri nemici. 

Milano 23 maggio 1861. 
— Seguitiamo a riferirò dai fogli di Milano 

ulteriori ragguagli sul tumulto riprovevole 
del 22. 

Tutti i ragguagli che ci giungono sui deplora
bili Patti di ieri concorrono a conformare ch'essi 
erano l'opera da lungo tempo ordita da una ma
no di scellerati emissari. 

Già da vari giorni correva la voce del tentati
vo; persone di mal all'aro, fra cui taluno appar
tenenti all' antica polizia austriaca, che più non 
si erano vedute da varii mesi, trovavansi da 
qualche tempo in giro. Yorso le 11 antimeridia
ne, poco prima che incominciasse il tumulto, si 
videro persone scendere da un brougham vicino 
alla fabbrica Sessa, parlar vivamente con varii 
individui di sinistro aspetto che ronzavano sin 
dal mattino da quelle parli, poi ripartiretosta
mente fra qualche evviva. Subito di lì a poco 
formayasi un nucleo di quaranta a cinquanta 
persone che Ira confuse grida assaliva la porla 
dello stabilimento. In un batter d'occhio tutte le 
strade adiacenti alla fabbrica furono invaso da 
una plebaglia furente elio s'unì agli assalitori. 

L' energica resistenza degli operai che trova
vansi nello stabilimento, incoraggiati coli'esem
pio dello stesso signor Sossa, e il tardo accorrere 
dei bersaglieri, non impedirono a quella molti
tudine, esasperata d'invadere la fabbrica, dove 
miseramente compievasi l'opera di devastazio

ne. Fra gli assalitori molli eraiio armati di pali 
di ferro, altri di revolver's : come li avevano a
vuti? 

Si conoscono i fatti" che seguirono. La truppa 
costretta, l'eco uso dell' armi ; né parca che an
cora si volesse sedare il tumulto, quando, alla 
ripetuta intimazione del generale Lamarmora, 
ritiratasi la folla doi cittadini tratti da sempli
ce curiosità, e rimasta sola la tumultuante ma 
non numerosa plebaglia fu data affa tona mag
gior libertà d'azione. Le truppe di linea e le 
Guardie Nazionali erano ornai padrone di tutti 
gli sbocchi delle vie, la cavalleria appostata ai 
bastioni precludeva 1' ultima via dì evasione. 
Allora cominciarono gli arresti: allora comin
ciossi ad avere in mano le fila della turpissima 
trama. 

Alla massima parte dogli arrostati si rinven
nero dauari in gran copia. Ad un individuo ve
stito da contadino furono trovati iudosso cento 
napoleoni d'oro. Fu puro arrestato un prète che 
erasi veduto durante il tumultoineitare i capo
rioni della folla distribuendo danari. 

Contemporaneamente erasi notato alla stazio
ne di Porta Vittoria uno straordinariomovimen
to di gente che partiva. 

Per tutta la notte e per tutta la giornata di ie
ri continuarono gli arresti; gente dai sinistri 
ceffi si vide di continuo tradotta allo carceri fra 
numerosa scerta di truppa. 

Uno degli arrostati fu scoperto nell'atto di ro
vinare il condotto del gaz. 

La serafu pure arrostala una donna recante 
una bandiera rossa. 

I feriti, a varie riprese,trasportati all' ospeda
le, si calcolano ad una ventina. 

II danno cagionato alla fabbrica si calcola a 
circa cento mila franchi. 

Ieri la giornata trascorso bastantemente tran
quilla. La Guardia Nazionale ò ora chiamata a 
fare il servizio una legione per giorno. 

—Il processo sui disordini del 22 continua con 
molta attivila. Si sono fatti importami arresti e 
si Ira lusinga di trovare le fila cui si attacca il de
plorabile avvenimento. La calma e la confidenza 
si possono dire ristabilite nella popolazione rin
venuta dallo stupore di cui l'aveva colpita un 
fatto di così improvvisa audacia. Ognuno si loda 
dell'energica attitudine spiegata dall' Autorità e 
dalla Guardia nazionale. (Persev.) 

■COMA 
—L'Indèpendance Belge, ritira la notizia sulla 
quale insisteva noi giorni passali, che cioè una 
soluzione nella questione romana era stata con
venuta. 

Da informazioni che ci giungono da Torino, 
scrive il detto giornale, risulta che il governo i
taliano ha rigettato le condizioni mercé le quali 
la Francia consentiva a evacuare la città di Ro
ma; queste condizioni sarebbero che il territo
,rio di San Pietro resterebbe al Papa, e che l'Ita
lia glie ne garantirebbe la possesoione; che quel 
territorio sarebbe lasciato a guardia dei soldati 
pontificii, e che le truppe italiane si arrestereb
bero a 5 chilometri almeno dalla sede del papa
to; elio i Romani sarebbero cittadini italiani, ma 
eserciterebbero i loro diritti politici fuori di Ro
ma; e inline che le truppe francesi occupereb
bero ancora per un certo tempoCivitavecchia. 

Il gabinetto di Torino non avendo creduto po
ter sottoscrivere a rjuoste condizioni, le cose re
steranno pendenti qualche tempo, ancora nello 
stain quo. 

Tuttavia, il riconoscimento del nuovo regno 
d'Italia, che dovovacamniinare d'accordo col
l'aceonroclamonto dogli all'ari di Roma,non sarà 
ritardato. ' 

— Da una corrispondenza da Roma all'armo
nia rica\iamo quanto segue: 

Tra persone che sogliono essere bene informa
to, si parla di curiose proposte che il Buonapar
te avrebbe fatte presentare ultimamente in Ro
ma al Papa e al Re di Napoli: o si aggiunge che 
le avrebbe presentate, per non disgustarsi la 
Russia, che fa grandi istauze a Parigi, perche
iteli' Ralla si rimetta l'orfane leg ile. 
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Al Santo Padre adunque si è fatta l'offerta di 
guarentirgli il territorio attuali. in cui regna an
cora e di guarentirglielo,,!!! mod i che ogni inva
sione del Piemonte eostituisseoia vero C«SMS-I«?!JÌ 
per parte della Francia. La risposta ò stata che 
si gradiva molto la buona disposizione: ma che 
la Santa Sode, non potendo fare differenze tra 
territorii invasi e territorii non invasi, perchè 
tutti gli Stati suoi sono S«<M';COSÌ nemmeno poteva 
accettare una guarentigia che pareva includere 
una ricognizione almeno lecita di tale differen
za. Perciò si ringraziava e si pregava di non dar 
luogo a tal misura forse benevola, ma non con
forme alla dignità della Santa Sede. 

La seconda proposta è stata di pagare il debito 
del Governo Pontificio, o di farlo pagare a chi 
ne gode i frutti. A questa seconda proposta si ò 
risposto che la Santa Sede, grazie a lutto U mon
do cattolico, «on era nel bisogno di accettare si
mile esibizione. Del resto se si voleva in qualche 
modo aiutare il Papa con oblazioni, l'esempio 
di tanti fedeli per l'universo mostrava la manie
ra che si può tenere: e che quindi la Santa Sede 
sarebbe tanto grata a chi le offerisse in tal modo 
soccorsi, quanto risoluta a non accettarne altri, 
sebbene più copiosi, ma non offerti in quel modo. 

E inutile far commentarti a queste risposte. I 
nemici tacceranno di ostinato il Papa: ma qual 
è il vero galantuomo che non vorrebbe essere 
ostinato di questa ostinazione ? 

L'ostinazione divina di Pio IX è la sola che 
abbia strappata dalla bocca di qualche gran mes
sere delle Tuileries: Grand Dim\ ce Pape iwus 
dèrouta toujoursl 

Quanto al Re di Napoli gli si sarebbe offerto di 
rientrare ne'suoi Stati ma a patto di dare tutto 
le'ibrtezze in mano alla Francia e di accettare 
un vicariato di Vittorio Emanuele. Oh che ma
nia di vicariati! Francesco II ha negato tondo. 

— Scrivono da Parigi 19 all' Armonia: 
Sul punto di mandar questa mia lettera mi 

viene la seguente notizia che potete tener per 
certa. Un banchiere di Roma ha ricevuto ordino 
daPietroburgo di tenere pronta una certa quan
tità di denaro per la Flotta russa che va nelle 
acque di Civitavecchia ed Ancona. Ora questa 
riunione della flotta russa, inglese ed austriaca 
nei mari che bagnano le coste dello Stato Ponti
ficio non è fatto da lasciarsi passare senza osser
vazione. 
—-Il corrispopdente del Journal de Genève con
ferma l'abbandono delle trattative e aggiungo la 
seguente notizia, sulla quale richiamiamo l'at-
ienzione dei nostri lettori. 

Voi sapete senza dubbio che dopo la par-
, lenza del sig. Brenier, nostro ambasciatore a Na

poli, il signor barone Ayinó d'Aquin, primo se
gretario d'ambasciata, è rimasto in quella città 
per vegliare sugli archivii della legazione, mi 
dicono che egli sia stato autorizzato dal nostro 
governo a ricevere le numerose lettere indiriz
zato al re Francesco li, da'suoi sudditi, a farglie
le trasmettere a Roma, e far recapitare alla loro 
destinazione le lettere che scrive S.M. Siciliana. 
Con tutto questo, efico efie apprendo che il si
gnor Talleyrand prende congedo da'suoi amici 
per recarsi a Torino. A qual titolo?— 

(Mon. Naz.J 
— La Lombardia pubblica la seguente lettera 

che Pietro UHoa ha mandato a molti notevoli uo
mini napolitani per indurli ad abbandonare la 
parte liberale ed a passare nel campo borbonico. 
fissa è scritta ( imitando le precauzioni delle an
tiche sette ) colla data Amsterdam, che vuol dire 
Roma— 

« Affezionatissimo amico, 
« Gli umici, se sono afflitti ( e il sono spesso 

moltissimo ), è solo per le notizie che arrivano 
di Napoli sprofondata in tanta ruina, e non già 
per sé stessi. Vorrebbero far molto, ma i mezzi 
jn gran parto mancano, non la buona volontà. 
—Voi però tutli, ciascuno per.la sua parte, spar
gete, diffondete questa verità, che i nostri amici 
tengono fortemente alle loro promesse, che sono 
obliosi del passato, che accoglieran gli amici do
vunque e d'onde lor verranno, giacché quello 

che loro nuoce costà è la diffidenza e il timore, 
giusti una volta, ingiustificabili ora. 

« Qui si ò generosi con tutti, stranieri e nazio
nali ; od io pure bo toccata la mìa parte degli' fl
uori : in novembre una commenda, in gennaio 
un titolo, in febbraio e marzo due fagcie, una 
medaglia e l'ufficio di maggiordomo. Desidero 
che ciò si sappia, perchè come san tutti che io 
sono il rappresentante delle idee costituzionali, 
delle idee di perdono e di conciliazione^ cosi ve
dranno che, essendo io premiato, e ministro in 
favore, queste ideo prevalgono sempre, né saran 
per fallire giammai. 

Intanto addio, e credimi sempro 
Amsterdam, ecc. P. ULLOA. 

— Scrivono da Roma, 15 maggio, alla Perse' 
verunza,t 

« Dopo l'arresto dei carri d'armi e danaro fat
to a Valmontone dalle truppe francesi non cessa
rono punto le mene dei reazionarii. Un altro 
carro, che sfuggì alla vigilanza della truppa im
periale, depositò a Coprano , nella Cartiera del 
Marchese Ferrari, fratello di monsignor Ferrari, 
un' altra quantità di armi e munizioni. 

« Per dirigere le operazioni si é costituito un 
comitato intitolato: 'Associazione religiosa borbo
nica, presieduta dal conte di Trani, e che ha per 
segretario il signor Pasqualoni, direttore od as
sessore della polizia pontificia.Intanto non si tra
scurano anche altri mezzi: Il comitato cattolico-
legittimista franco-belgico , che ha per capo il 
conte Brunei, cameriere segreto di sua santità, 
lavora sempre por ottenere un maggior numero 
di accoliti noli' alta società, nò rifugge da verun 
mezzo per riuscire nel! intento. 

Ora si prepara dai sanfedisti un baccanale pel 
giorno di S. Filippo: De Merode fa lavorare nuo
ve bandiere, e vi sopraintende l'intendente mi
litare Monaci. Il club Brunei fornirà gli alfieri. 
Intanto però par sospeso il lavoro dì riparazione 
che si faceva alla carrozza già destinata al Bam
bino d'Aracoeli, e della quale il papa doveva ser
virsi in quel giorno trionfale. 

VENEZIA 
—L'idea def riscatto della Venezia trova promo
tori nella stampa tedesca. É in tur sentimento di 
simpatia per l'Austria che oggi la Gazz. di Cob-
lenza si esprime così, 

« Considerando l'odierna situazione é l'alta im
portanza o piuttosto la assoluta necessità di as
sestare lo finanze austriache, siamo di avvisò 
malgrado tutto ciò che si è detto e si dirà anco
ra in contrario, doversi cercare uejla cessione 
della Venezia l'espediente più efficace per toglier
si da tutti gli imbarazzi. Questo è il momento 
più. opportuno per appigliarsi a simile parlito. 
Sarebbero così sventate le speranze, che gli in
terni nemici dell'Austria pongono nella rivolu
zione e nella guerra; e il governo si procurereb
be i mezzi per effettuare con forza e fiducia il 
nuovo ordine di cose. » 

TMIESTE 
— La presidenza municipale fu costretta a di

ramare la seguente circolare: 
« Nel desiderio di festeggiare l'augusta pre

senza/Ielle loro maestà li. RR. con una lumina
ria generale della città nella sera di lunedì 20 
del corrente meso, la presidenza municipale, 
consultata apposita commissione, si fa lecito di 
invitare V. S. pregiatissima, a concorrere allo 
scopo nel modo che stimerà più acconcio. 

Mentre la presidenza municipale invitava ad 
illuminare la città, il comitato diffondeva il se
guente proclama: 

« Concittadini! 
« Francesco Giuseppe d'Austria viene nella 

nostra città. Ve ne annunzierà l'arrivo quello 
stesso cannone che a Magenta e a Solferino mie-
tondo le file dei" nostri fratelli tentò, ma invano, 
di respingere l'Italia nel brutale servaggio. 

« La venuta del dominatore straniero, del 
mortale nemico dell'italiana indipendenza, non 
può essere che nefasta e come tale riguardata da 
chiunque fra noi senta amore di patria. 

« Concittadini! S'abbia puro il sovrano au
striaco festoso e bugiarde accoglienze dai compri 
satelliti, dai non nostri Reyer, Platner, Klander, 

e dai rinnegati Vico, Palese, Formigini. Ma i 
contegno nostro sia dignitoso e tale da chiarir» 
all'oipite inviso come i Triestini sono risoluti < 
non più transigere coLpropriì doveri di italiani 
e a non fare omaggio ad altro re che non sii 
quello intorno a eui si raccoglie la nazione. 

« Viva Vittorio Emmanuele re d'Italia! 
* Trieste, maggio 1861. 

« Il Comitato Tergeslim ». 
— Un dispaccio elettrico da Vienna 21, ali, 

Gazzetta di Venezia annunzia ohe il dì della Pen 
tecoste nelle chiese del Tirolo tedesco si predi 
cava contro i protestanti. 

DISPACCIO DEL VOTO NAZIONALE. 
Parigi, 22 maggio (sera tardi). 

—L'evacuazione di Roma è certa e prossim 
ad eseguirsi. 

"DISPAG^ELETTRICrMlVAf I 
(Agenzia Stefani) 

Napoli 28 Torino 2' 
L7tatie annuncia , che il Ministro dell'In 

terno ha presentato oggi alla Commissioni 
centrale della Camera un progetto di legg 
provvisoria tendente ad ampliare le atlrit 
zioni dei Governatori delle Provincie. 

Notizie di Borsa 
Maggio 27 ( ore 10. 10 ant. ( ore G poni, 

Fondi piemontesi 74,10 a H,2'i 
Paridi 26 ( 3 °1° tnn0' 6 ( U 0 langi it>. ( 4 0 [ 2 .„ 9 6 4 0 

Cons, inglesi 9l,*Ji8 
( Valori diversi ) 

Azioni del Credilo mobiliare. . 
Id. Sir. Ferr. Vittorio Emmanuele . 31 
Id. id. Lombardo-venete. . W 
Id. id. Romane. . .- . . 2 3 
Id. * id. Austriache . . . . 31 

La Borsa di Parigi nel principio soslemr 
la, nel fine lo fu meno:,quella di Vienna ' 
soslenula abbastanza. 

Napoli 21 Torino 2 
Parigi. Beyrouth 18. Vivissime inquieto 

dini continuano. — Il Clero Cattolico finn 
un indirizzo all' Imperatore Napoleone, riti 
graziandolo del soccorso generoso presfai 
ai Cristiani del Libano, e pregandolo 
continuare efficacemente la sua proiezione 

Vienna —sabato. Metàlliche 09,10. 

R. 

R. 
R. 
R. 
R. 

BORSA DI NÀPOM 
28 MAGGIO 

Nap. 5 per O/O. . . . 77 7/8 
— 4 per 0/0. . , . 66 1/2 

Sic. S per 0/0. " . . . 77 1/2 
Pieni.» J> . . . . . . 76 1/2 
Tose. » » » . . . . S. C. 
Boi. » » » . . . . S.C. 

Il gerente EMMANUELE FARINA 
Stab. Tip. Strada S. Sebastiano, n. ol-

a 
OLIO EGIZIANO 

Fa crescere,conserva ed abbellisce U: 

pelli carlini due la bottiglia. . , „ 
Crema dì sapone in polvere a carlini J 

il fiaccò. Deposito Drogheria D'Emilio stia 
da Concezione a Toledo n. 50 itfNapo» 
in Lecce da Pasquale Greco. 

— Si è pubblicato un Opuscolo interessanti 
del cavaliere Salvatore Barone de Riseis sop» 
liiordinamento Civile Italiano, pensieri poi»'':, 
prezzo grana sei. Vendibile presso Aug'''0-1 

rolli e nello spaccio a Montoliveto. 


